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Infatti un casinò che quat-
tro anni fa fruttava alla città
di Lugano sette milioni di

utili, rischia di chiudere in
rosso, e al timone ha un mana-
ger, sicuramente valido, ma
che gioca su troppi fronti, an-
che su quello della concor-
renza. Non si sa mai… 
Se a Lugano la barca dovesse
colare a picco, c’è una sicura
spiaggia dove approdare oltre
confine, l’Italia, dove l’indu-
stria del gioco conta 30 milioni
di clienti e lo scorso anno ha
totalizzato un cifra d’affari di
48 miliardi di euro. E per i
prossimi anni promette affari
d’oro con la liberalizzazione
del mercato; una vera e pro-
pria sciagura, invece, per i ca-
sinò del Ticino. L’avvento dei
nuovi kursaal e moderne vi-
deolotteries in bar e sale gioco
italiane imporrà ai casinò di ri-
definire il proprio ruolo. Se a
Lugano non si trova la  strate-
gia giusta, la ricetta vincente,
di anno in anno le casse del
casinò saranno sempre più
vuote. E allora niente più fondi
per i progetti faraonici della
città. C’è da non dormirci la
notte per chi deve far quadrare
i conti. Quando non si sa più
che pesci pigliare per la poli-
tica diventa più semplice gri-
dare al lupo al lupo per due la-
vavetri stranieri al semaforo in
città, per un gruppetto di asi-
lanti africani in via Nassa.
Questa temibile criminalità è
la nuova emergenza a Lugano
secondo il sindaco e il suo
vice. Tanto rumore, mentre le
casse della gallina dalle uova
d’oro in silenzio si svuotano. 
Politici tanto solerti, dunque,
nell’intervenire per cacciare
dalla città lavavetri e baby-
mendicanti, politici tanto si-
lenziosi sugli scandali degli
appalti denunciati negli scorsi
giorni dal sindacato Unia che
a Lugano ha scoperto cantieri
edili con situazioni da terzo
mondo: subappalti a ditte che
pagavano i dipendenti a cot-
timo (gessatori pagati quattro
franchi a metro quadro), altri
obbligati a dormire sotto le
gru. “Siamo tornati indietro di
100 anni” è stato il solitario
commento del sindacato. 
Solitario perché la politica,
quella con la P maiuscola, è
stata latitante, troppo presa da
bilanci e imposte. Per mezzo
punto, in più o meno, di sgravi
alle imprese si lancia un refe-
rendum. Stiamo parlando di
nemmeno mille franchi per
un bilancio di una impresa
media. Quanto tempo inve-
stito in infinite polemiche in-
terne al partito liberale radi-
cale, alimentate dalla fronda
di destra. 
Altro che allungare la legisla-
tura da quattro a cinque anni,
come ha deciso il parlamento
e su cui dovremo dire la nostra
in votazione. Forse sarebbe
meglio dimezzarla la legisla-
tura, così da poter cambiare
senza troppi indugi, quando la
riconosciamo,  la politica del
silenzio con la politica della
passione e della trasparenza.

Post scriptum. Claudio Gene-
rali, presidente Corsi (la so-
cietà di gestione Rsi), ha criti-
cato il Caffè perchè domenica
scorsa ha ricordato che solo
un ticinese su tre guarda la Rsi.
Dato noto e risaputo da anni,
come quello  relativo ai dipen-
denti Rsi (uno ogni 300 abi-
tanti). Forse Generali non li
conosceva! Non sarà fra i due
che non  guardano la Rsi!?

scaratti@caffe.ch
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U
no dei Paesi più
ricchi al mondo,
con  una popola-
zione tra le più ot-
timiste del pia-
neta, secondo le

ultime classifiche internazionali,
eppure con uno dei più elevati
tassi di suicidio in rapporto al nu-
mero di abitanti. Di benessere e di
felicità si può anche morire. A ra-
diografare il tragico paradosso el-
vetico è l’ultimo rapporto dell’Os-
servatorio svizzero della salute:
1308 le persone che nel 2006
hanno deciso di togliersi la vita, un
numero tre volte superiore ri-
spetto ai decessi per incidenti
stradali. Nel Paese delle mille as-
sociazioni della terza e quarta età
e delle tante istituzioni di prote-
zione sociale, ad ammazzarsi sono
soprattutto gli anziani. “Suicidarsi
ad una certa età  può sembrare un
assurdo,  si pensa spesso che que-
sta scelta estrema sia legata  a tor-
menti esistenziali giovanili. Ma se

non ci si prepara bene, la vec-
chiaia può diventare un dramma”
avverte Pietro Martinelli, presi-
dente dell’Atte, l’Associazione ti-
cinese della terza età. “C’è un’an-
goscia esistenziale sempre più dif-
fusa che ha poco a che vedere col
benessere economico o con un
malinteso concetto di felicità”.
spiega lo psichiatra Orlando Del
Don.
Parola terribile suicidio che
spesso, troppo spesso, rimbalza
nelle cronache con tutti i suoi in-
spiegabili perché. Perché un cana-
dese e un tedesco sono venuti a
morire settimana scorsa in una

sono soggetti fragili, deboli e si è
trovata la spiegazione. Ma le pato-
logie psichiche si curano, quello
che, invece, non si riesce a curare
sono la non consapevolezza della
felicità reale,  questo senso gene-
rale di frustrazione e d’impotenza,
per cui non ci sente liberi di poter
essere quello che si vorrebbe vera-
mente essere. Siamo costretti a
muoverci in percorsi obbligati”.
Viviamo in una società, nota lo
psichiatra, in cui sono largamente
assicurati produzione e accesso ai
beni immateriali, mentre restano
inaccessibili i beni immateriali: “
Il tempo per se stessi, uno spazio
di vita godibile, una cultura perso-
nale capace di disinnescare i con-
flitti con sé e con gli altri, il soste-
gno di rapporti di vicinato. Ecco
qui c’è un vuoto che per molti di-
venta un vortice esistenziale”.
Svizzera ricca, felice e ottimista se-
condo le classifiche internazio-
nali. Forse è la legge dei rendi-
menti calanti, per cui raggiunto
un certo benessere,  si crea un’as-
suefazione. “Per questo bisogna

dare sempre un senso alla vita,
non sentirsi inutili, soprattutto
quando si è anziani. Fondamen-
tale è la libertà nel continuare a
fare progetti. La libertà dalla sof-
ferenza fisica della malattia, dalla
solitudine, l’autonomia nel restare
a casa propria” dice il presidente
dell’Atte che ieri, sabato, ha pre-
sentato il progetto “Abitare an-
ziani”. Ma a volte  a generare l’an-
goscia è la corsa per raggiungere
questo benessere- “Per poi magari
scoprire a 40, 50 anni- nota Del
Don- che bisogna ricominciare
tutto da zero”.

ldagostino@caffe.ch

camera d’albergo di Lugano?
Forse, per lo stesso “perché” che
qualche anno fa aveva spinto due
svizzero tedesche che abitavano
nel Locarnese a togliersi la vita in
una pensione di Oggebbio, sulla

sponda piemontese del Verbano.
Perché un trentenne di Bülach,
uscito di casa per andare al lavoro,
dopo aver salutato come ogni
mattina la sua convivente, arriva
sin sopra Cardada per spararsi un

colpo? Lo studio dell’Osservatorio
della salute dice che nel 90% dei
casi le persone che si suicidano
soffrono di una malattia psichica.
Una spiegazione di comodo se-
condo Del Don: “Basta dire che

Al primo posto in Europa per numero 
di uomini e donne che si tolgono la vita.
E ai vertici nelle classifiche sull’ottimismo

Un Paese

Ricchezza economica e suicidi,
le due facce del paradosso svizzero

abitato da
felice
infelici

Lo studio

“Se la mente non 
è preparata bene, 
la vecchiaia 
può rivelarsi una
trappola mortale”

“C’è un’angoscia
esistenziale sempre
più diffusa che ha
poco a che vedere
con il benessere…”

La fragilità degli uomini anziani
Svizzero, maschio e di una certa età. Ecco

l’identikit del suicida tracciato dall’ultimo
studio pubblicato dall’Osservatorio svizzero

della salute, che ha stilato una speciale “classifica”
di chi si toglie la vita nella Confederazione, suddi-
visa per classe d’età.
Balza subito agli occhi, nel diagramma compilato
attingendo ai dati dell’Ufficio federale di statistica,
che praticamente in ogni fascia d’età il numero de-
gli uomini suicidi supera di oltre il 50% quello delle
donne. Fortunatamente si evidenzia che i casi di
suicidi prima dei quindici anni sono di una rarità

estrema, ma diamentralmente opposti al gran nu-
mero che si registra in età avanzata. Il record, in-
fatti, è stabilito nella fascia d’eta che va oltre i 65
anni, dove il numero di suicidi è stimato, annual-
mente, superiore ai quaranta ogni 100mila abi-
tanti. Un tasso altissimo, soprattutto se si consi-
dera che la media nazionale, riferita agli ultimi dati

disponibili del 2006, parla di 17,3 suicidi per
100mila abitanti.
Se gli over 65 suicidi rappresentano quasi il triplo
della media nazionale, le cose non vanno meglio
nella fascia d’età che va dai 55 ai 65 anni. Gli uo-
mini che decidono di terminare tragicamente la
loro vita a questa età sono circa 25 su 100mila;
quasi il doppio della media nazionale.
Gli studi dei Servizi psichiatrici universitari di
Berna hanno aggiunto un ulteriore tassello al qua-
dro dipinto dall’Oss, sottolinenando soprattutto
come i decessi per suicidio siano un problema di
salute pubblica spesso sottostimato, al punto di
trascinare la Svizzera tra i paesi europei col tasso
di suicidi particolarmente elevati. E non è un caso
che la pratica di togliersi la vita sia al quarto posto
nelle potenziali cause di morte del Paese; i circa
1.300 decessi per suicidio all’anno rappresente-
namo quasi il triplo delle morti dovute ad inci-
denti automobilistici o della circolazione. 
Corretto anche evidenziare che il 90% delle per-
sone che si tolgono la vita in Svizzera soffrivano di
una malattia psichica; depressione, schizofrenia,
alcoolismo e vari disturbi della personalità gio-
cano un ruollo preponderante. e.r.b.

L’identikit? Over 65, uomini
e con problemi psichici
o dipendenza da alcol   
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I Paesi dove 
ci si suicida di più
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Evoluzione dei suicidi tra uomini e donne
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